4 


AMORE  E  PSICHE 

OPERA 

RAPPRESENTATA 
NELL'IMPERIAL  REGIO  TEATRO  DI  VIENNA^ 
Fefleggìandofì 
I  FELICISSIMI  SPONSALI 

FERDINANDO  IV, 

DI  BORBONE 
RE  DELLE  DUE  SICILIE 

MARIA  GIUSEPPA 

D'  A  U  S  T  R  I  A 

L'  A  N  N  O  MDCCLXVU. 


LIVORNO  17^7. 

Per  Marco  Coltellini 

Con  J^^rovazìms  » 


AMORE  E  PSICHE 

OPERA 
D  I 

MARCO  COLTELLINI 

Poeta  deW  Imperiai  Regio  Teatro 
DI  VIENNA. 


ARGOMENTO. 


^ce  la  Favola^  che  P fiche  giomnc 

Jt'ì  ù.icipejja  [  come  alcuni  credono  ]  di  Gni^ 
do  fu  ne  fuoi  tempi  d' una  si  maravìgliofa 
bellezza ,  che  potè  invaghire  /'  ifìejfo  AmorCj 
e  ri/vegliare  in  tenere  la  più  crudel  ge^ 
lofìa  >  La  legge  del  dcfìino  era ,  che  Amore^ 
non  doveffe  ejjer  veduto  da  lei  ^  e  che  ^ 
queflo  patto  Pfiche  potejje  ejfer  felice  ;  ma 
trafgredito  da  effa  il  divieto  per  una  mal 
configliata  curiofìtà  ,  cadde  ella  in  preda 
ét  tutto  il  furore  della  vindice  Dea ,  che  Id 
pofe  a  durifjima  prova  de'*  maggiori  rìfchi , 
e  patimenti  •  Superati  però  quefìì  con  urù 
eroica  cofìanza^  fi  placò  Vira  di  Venere^ 
e  del  Deflino^  e  Pfiche  fu  indi  Spofa  ad 
Amere  colV  affenfo  dì  tutti  i  Celefìi . 

Quefla  graziofa  Novelletta  ,  leggia* 
drifjimo  parto  di  Greca  fantafia  ,  m^  ha 
fomminifìrato  il  foggetto  del  prefente  Dram-^ 
tna^  e  mi  è  fembrato  ^ adattatiffimo  a  cir- 
co fi  anze  di  tanta  fefla.  Non  v'  è  memoria 
di  nozze  più  fortunate.  Bafìa  dire^  che  ne 
mcquc  il  Diletto. 


A  3  PER- 


PALEMONE,  Rè  di  Gnido. 

PSICHE,  fua  figlia. 

VENERE. 

AMORE. 

2EFF1RO. 

/ 

Coro  di  Piaceri* 

Coro  delle  Sorelle  dì  Pfiche* 

Coro  delle  Seguaci  di  Venere  * 

Coro  di  Sacerdoti» 

Coro  di  Miniftri  del  Dcftino* 

Coro  di  Furie  « 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sp'mgh  deferta  fuirifolà*  di  Guido,  le  di  cui 
rive  circondate  da  fcofcefe  rupi ,  formano  uii 
piccol  feno  ^  clie  apre  V  ampio  profpetto  d' una 
placida  marina . 

PSICHE  addormentata  /opra  (T  un  majfù  in  abitò 
di  cacciatrice  coW  arco ,  e  la  faretra  »  e  Amorè 
che  conduce  m  QurQ  di  Piaceri  % 

Atn.        Enìte  al  bel  foggiornò  4 
Dove  il  mio  ben  ripofa  ; 
Sciogliete  a  lei  d' intorno 
Genj  felici ,  il  voi . 
E  mentre  in  quel  bel  vifo 
lo  pafco  il  mio  tormento. 
Spiri  più  grato  il  vento , 
Sorga  più  lento  il  Sol. 

Mentre  Amore  i  avvicina  a  contemplare  P fiche  ^  che 
dorme ,  /  Piaceri  ingombrano  la  [cena ,  muovendo 
una  lieta  ^  ma  placida  Danza  ^  e  cantando  il  /è* 
guente 

COR  O. 

Ó  fortunata 
Che  in  frale  ammantò  ^ 
Air  alma  Venere 
Rapifci  il  vanto 
Della  Beltà. 

A  4  Sé 


%  ATTO 

Se  addormentata 
Ferifci  i  Numi, 
Quand'apri  i  lumi, 
Che  mai  farà? 

^nu     Sembra  che  fenza  velo 

Voglia  mirarla  il  Sole, 
Par  che  innamori  il  Cielo, 
Par  che  fereni  il  Mar, 
Dal  labbro  fuo  vezzofo 
L'  aure  lievi  odorate 
Pendono  innamorate, 
E  par  che  il  fuo  rìpofo 
Temano  di  turbar. 

Ricòmtncia  la  fefliva  Danza ^  in  cui  lo  Scherzo^  ii 
Croco ,  e  il  Rrfo ,  compagni  indìvifibili  S  /imore  , 
intrecciando  varie  ghirlande  di  fiorii  applaudi fco'* 
m  alla  di  lui  fcelta^  e  ammiranda  la  beltà  di 
Pfichej  ripigliano  il  feguente 

CORO. 

Non  sì  lucente 

L'  Alba  novella 

Deir  Oriente 

Le  porte  aprì* 
INon  così  bella 

Sorfe  alle  fponde. 

Quando  dall'onde 

yenere  ufch 

Ut" 


P  R  I  M  9 

Ripiglia  di  nmvo  il  ballo ,  e  fra*  Geni  compagni  fi 
mifcbia  colla  fua  face  Imeneo  applaudendo  alk 
'vicine  nozze     Amore  e  P fiche . 

\^m.  Ah  tacete,  ah  lafcìate,  Co) 
Genj  amici,  e  compagni, 
Qualche  h'bero  sfogo  a' mìei  fofpiri.  (h^ 
Dormi,  Pfiche,  e  non  miri 
Chi  languifee  per  te;  quel  Nume  altero^ 
Che  a  Tua  voglia  difpone 
Della  Terra ,  e  del  Ciel  ;  che  a  Marce  irato 
DiParma  il  braccio ,  e  in  man  di  Giove  iftefia 
Può  gli  accefi  arreftar  folgori  infefli. 
Il  terror  de' mortali /e  deVcelefti. 
Se  com'  io  nel  tuo  volto 
Tu  vedeffi  nel  mìo  la  viva  fiamma. 
Che  mi  accendi  nel  fen,  forfè  pietofa 
Del  mio  crudele  affanno  . . . 
IV!a  lo  vieta  il  Deftin.  Deftin  tiranno! 
Invifibile  a  lei,  come  pofs'io?  • .  • 
Py?.  Perchè  t'  afcondi  ?  (^r) 
^m.  Oh  Dio  i 

Si  rifveglia  il  «nio  bene^» 

E  farcir  mi  conviene»  Un  nuovo  giorno 

Spunta  alla  terra,  e  in  cupa  notte  io  tomo» 

Ah  fe  il  mio  vivo  ardore 

A  5  Ne' 

ijct)  Il  Coro,  e  il  Ballo  viene  interrotto  da  Amo- 
re, che  s'  alza  impaziente  dal  contemplar  Pflche  • 

(h)  Il  Coro  fi  ritira  Tempre  ballando  verrp>il 
fondo  della  fcena. 

(c)  Dormendo  ,  e  agitata; 


IO  ATTO 

Ne*  miei  (guardi  non  puoi  ^  miralo  almeno 
Nell'opre  di  mia  man.  Di  Mirto,  e  Rofa 
S'orni  r amica  riva, 
E  alla  novella  Diva 

S'alzino  al  cenno  mio  tempj,  ed  altari, 
E  il  mondo  umile  ad  adorarla  impari, 

•Si'  cambia  al  cenm  Amore  la  fpìaggia  deferta  in 
un  luogo  di  delizia  •  Fiali  ombrofi  ^  limpidi  fonti  ^ 
odorofì  bofchetti  di  Mirti ,  e  Rofe  formano  il  de- 
liziofo  recinto  <s?'  un  vago  tempietto ,  che  $ù  de"*  co- 
tonnati  aperti  i  innalza  verfo  il  fondo  della  fee» 
fia  ^  e  fui  di  cui  ingrejfo  fi  legge  a  caratteri  tra» 
fparcnti:  A  Pliche  più  bella  di  Venere» 

Quand'apra  al  dì  le  ciglia 
Fra  tanta  maraviglia. 
Vedrà  eh'  è  un  Nume  amante > 
Ma  non  faprà  eh' è  Amor. 

Tutto  dovrà  parlarle 

Del  vivo  fuoco  ond' ardo, 
E  baderebbe  un  guardo 
Per  ammollirle  il  cuor,  (jz) 

'Pfi.  (h)  Che  placido  ripofo!  Io  mi  crjj^ei 
AfTai  più  che  non  fuole 
Sollecita  l'Aurora,  e  Torto  è  il  Sole. 
Ah  fé  un  fogno  e  la  vita 
FofTe  fempre  così!  Che  cari  oggetti! 
Che  foave  armonia  !  Ma ...  Oh  Ciel  !  Che 
veggio?  So* 

(a)  Amore  fi  ritira  co*  fuoi  feguaci  • 
(Jf)  Rifvegliandofi  t 


PRIMO.  II 

Sogno  ancora ,  o  vaneggio  ?  I  Mirti  ombrofi^ 
Le  frefche  Refe,  i  puri  fonti,  il  tempio' 
Ove  fur  nude  orride  balze  !  E'quefto 
Il  loco,  ove  fmarrita 
Mi  forprefe  la  n^tce,  oppur  nel  fonnp 
Dalla  fpoglia  mortai  fcioìto ,  e  divifo 
Pafsò  Io  fpirto  ad  albergar  TElifo? 
Chi  per  pietà  mi  dice 

La  forte  mia  quaP  è  : 
Se  un  fogno  è  quel  ch'io  miro^ 

Se  nel  giardìn  felice 

De'  Semidei  m"* aggiro, 

O  in  quale  eftranio  lido 

Volgo,  infelice,  il  piè . 

Coro  ìnmfìhile  de  Piaceri  con  Amore  ^ 

Non  temer,  fortunata  Donzella, 
Son  le  fponde  del  patrio  tuo  Gnìdo^ 
Che  s'adorna,  e  s'abbella  per  te. 
P/?.  Chi  mi  parla  ?  Qual  nuovo  portento  ! 
Lo  ftupore  mi  turba ,  e  confonde . 
Ah  quai  voci  fon  quelle  ch'io  fento? 

//  Coro  di  dentro . 
Son  d'un  Nume,  che  chiede  mercè. 
ffu  Stelle  !  Un  Nume,  che  m'ode,  e  rifponde  ! 
Ah  perchè  da  miei  fguardi  s'afconde? 

//  Coro  come  [opra. 
Perchè  invidia  rifveglia  fra' Numi 
La  beltà  j  che  tua  preda  lo  fè. 

A, 6  PfiXH 


^'ti  ATTO 
P/^i.  Che  m'avvenne?  Ove  fon?  Veggo,  o  mi  fem* 
Afcolto,  o  m'ingannai  ?  Le  patrie  rive  (  bra? 
Dunque  fon  quelle  ?  Un  Nume 
Le  trasforma  per  me  ?^  Per  me  s'innalzà 
Il  vago  tempio  ?  Io  fvegliar  pollo  in  Cielo 
O  l'invidia,  o  l'amor?  D'un  fogno  il  vero 
Non  ebbe  mai  maggior  fembianza  ;  Eppure 
Non  parmi  un  fogno  il  mio.  Chi  nel  mìo  cafo 
Saprebbe  che  penfar?  Chi  mi  configlia? 
JVIa  viene  il  padre.  Oh  caro  padre. 

SCENA    I L 

Falerno  f2e  col  Coro  dell'  altre  figlie  y 
e  feguaci^  e  detta. 
Tal  /^H  figlia. 
F/i-   vy  Giungi  pure  opportuno. 
Pai.  A  voti  miei 

Pur  ti  rendon  gli  Dei» 
Pft.  Strani  portenti , 

Meravìglie  udirai  •  \ 
Pai.  Forfè  maggiori 

Ne  afcolterai  da  me, 
P/i.  Fra  cento,  e  cento 

Dubbj,  affetti,  penfier  mi  trovi  involta. 
Pai.  Anch'io  fra  mille  ondeggio. 
Pft.  Ofièrva.... 
Pai.  Afcolta. 

Te  cercando  fmarrita,  e  del  tuo  nome 

Riempiendo  la  valle,  e  la  forefta 

Tra- 

C<^}  Avanzaodofj  con  trafpono  verfp  il  Padre  • 


PRIMO,  13 

Traviainmo  noi  pur  D'  ombrofi  Allori 

S'  apre  in  mezzo  del  bofco , 

D'antichi  (imulacri  incorno  cinto, 

Chiufo  angufto  recìnto. 

Sacro  cerco  agli  Dei.  Mancava  il  giorno , 

E  mancava  il  fentier.  Dal  lungo  corfo 

Afflicicati,  e  ftanchi ,  e  non  fapendo 

Ove  volgerci  ancora 

Si  fcelfe  il  loco  ad  afpettar  l'Aurora. 

Non  sò,  com'io  dormii;  sò  che  mifcofle 

Impetuofo  vento, 

Che  agitava  la  felva,  e  un  bianco  lume, 
Qual  fu  nevofa  falda  argentea  Luna 
Balenommi  fui  ciglio,  e  qual  di  tuono 
Che  da  infuocata  nube 
Si  fprigiona  fuonando,  e  Taer  fende 
Quelle  chiare  afcoltai  voci  tremende  • 
5,  Pfiche  più  che  non  credi 
5,  Grave  cura  è  de'  Numi .  A  gran  ventura 
5,  La  riferba  il  Deflino,  o  a  gravi  affanni* 
5,  Tu  dagli  aftri  tiranni 
5,  Se  prefervar  la  brami ,  al  nuovo  giorno 
5,  Fa  qui  con  lei  ritorno; 
„  Nel  facro  degli  augurj  antro  difcendi, 
E  l'eterno  de'  Fati  ordine  attendi. 
//  Coro  delle  for elle  di  P fiche . 
Quel  baglior,  quel  muggito  del  vento. 
Ah  che  ancora  c'ingombra  d'  orror. 
Parche  in  fuon  di  minaccia,  e  fpaventa 
Ogni  accento  ci  piombi  fui  cuor . 

A  7  Pfh 


14  A  T  T  Ò 

ffu  Invan  t'affanni,  o  Padre;  Ah  di  mia  forte 
Prendi  fpeme  miglior.  Volgici,  oflfèrva. 
Le  delizie,  che  miri 

Son  r  opra  d'un  momento.  Un  Nume  amico. 
Ed  io  (ieffi  f  udu,  veglia  al  mio  fianco, 
Arde  per  me  d' amor ,  T  erma  forelta 
Per  me  trasforma . 

Pai.  E  la  tua  fpeme  è  quefta? 
Ah  mal  ficuro,  o  figlia, 

il  favor  de'  celefti,  ove  rifveglia 
In  altri  odio,  e  livor.  Niobe  rammenti 
Al  marin  flutto  in  preda;  eful  Callilto, 

'  E  del  fetofo  vello  incorno  cinta; 
Semele  incenerita,  Egina  eftinta. 
In  vii  canna  Siringa, 

Dafne  in  Lauro  cangiata,  e  tante,  e  tante 

Altre  in  faffì ,  altre  in  fere ,  ed  altre  in  piante. 
Ffi.  Oh  me  infelice/  E  credi... 
Pai.  lo  non  faprei 

Che  fperar,  che  temere. 
P/ì.  Al  Cielo  in  ira 

Figurarmi  dovrò? 
Pai.  D'odio,  o  d'amore 

Sol  fa  l'uomo  s'è  degno, allor  che  muore • 
PJì.  Ma  l'innocenza,  o  padre, 

Non  punifcon  gli  Dei. 
Pai.  Ma  il  lor  favore 

E'  grazia,  e  non  mercè. 
Pfì.  Dunque  paventi? 
Pai.  Il  prevenir  gli  eventi 

^  Col 
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Col  timor  colla  fpene 
AfFrecca  il  male,  ed  avvelena  il  bene, 
Sieguimi,  o  fi^^lia,  ove  comanda  il  Fato 
Ogni  indugio  è  delicco. 
Pfì.  Ah  caro  padre. 
In  sì  ftrana  dubbiezza 
Tu  mi  conforca  almeno,  e  tu  mi  guida. 
Pai.  Il  Cielo  è  miglior  fcorca,  a  lui  ti  fida* 
Meco  al  voler  del  Fato 
Collante  il  cuor  prepara 
Talor  lo  placa  irato 
Ubbidienza  ,  e  fc. 
E  fé  del  Ciel  tiranno 
L' ira  calmar  non  faf , 
Il  pefo  dell'affanno 
Dividerai  con  me.  Qa) 

S  C  E  N  A  III. 

P fiche  col  Coro  delle  forelle. 

ONnipotenci  Dei,  nò  che  non  temo 
L' ira,  e  il  rigor.  So  che  fe  veglia  in  Cielo 
Suir  opre  de'  Mortali 
Ecerno  Provveder,  che  della  vita 
Neir  incerco  qammin  le  vie  rifchiara , 
*  Odia  i  malvagj ,  e  la  virtù  gli  è  cara  • 
E  fe  pura  innocenza , 
Illibata  onedà,  candida  fede 
'E^  bella  in  faccia  a  lui;  le  a  par  coli' opre 
A  8  Ai 
P*rte  con  alcuni  dd  fuo  ftgaica. 


tS         A  T  T  O 

Al  premio  ed  al  favor  ragione  avremo, 
Onnipotenti  Dei ,  nò  che  non  temo . 
Tremi  in  faccia  al  fuo  periglio 
Chi'l  delitro  afcofo  ha  in  feno; 
L' innocente  ognor  fereno 
Sta  con  fermo,  e  lieto  ciglio 
La  fiv  forte  ad  afpettar. 
E  fe  il  Ciel  lo  vuole  in  pena 
Lo  conforta  la  fperan;^a, 
Ch'  è  una  prova  di  coftanza , 
E  che  il  Fato  ha  da  cambiar . 

//  Coro  con  P fiche. 

Chi  vorria  feguir  per  guida 
L'Innocenza  in  terra  opprefla. 
Se  dal  Cielo,  in  cui  s'afBda 
Non  gli  refta  che  fperar?  (a} 

SCENA  IV. 

Amore  y  e  Zeffìro. 

Am.  4  H  la  vedetti ,  amico  ?  Or  di  s'è  cieca 
XJ^  Nella  fua  fceltaAmor ?  La  madre  irata 
Dì     lOgiufta  non  è?  Che  vago  v©ltof 
Che  innocenti  coftumi/ 
Che  puro  cuor/  Deh  fe  la  Dea  de' fiori 
Ti  fia  fempre  fedel,  fe  al  molle  fiato 
De'  tuoi  fpirti  foavi 

Serva  la  terra,  e  il  mar,  ZefHro  amico,. 
io)  Parte  col  Coro  • 


PRIMO-  »> 

Seconda  Tamor  mio. 

Tutto  mi  fido  a  te. 
Che  far  pofs'io? 

La  dura  ineforabile  del  Fato 

Legge  non  fai  ? 
Am.  La  sò. 
Ze^f.  La  forte  amara. 

Cui  la  ferba  il  Deftin ,  fe  il  gran  divieto 
,  Trafgredito  è  da  lei? 
Am  M'è  nota. 
Zef,  E  tutte 

Di  Venere  sdegnata 

Le  implacabili  furie ,  ove  delufa 

La  fu' acerba  vendetta,  e  gli  odj  alteri 

Vegga  da  te  ? 
Am.  Me  le  figuro. 
Zef.  E  fperi.?^ 

Am.  Ah  nel  mifero  flato,  in  cui  mi  pofe 
11  mio  fatale  amor,  toglimi  quella 
Lufinghiera  fperanza,  e  che  mi  refta? 

Zef.  Ma  fi  cangia  in  tormento 
Differita,  o  delufà. 

Am.  Ah  tu  non  fai 

Tutte  l'arti  d'Amor;  ne  a'  grandi  eventi 
Di  qual  foccorfo  è  il  tempo. 

Zef  II  tempo?  Oh  (ielle! 
Fra  brevi  ifianti  a  Guido 
Venere  giungerà.  Non  la  prevenni, 
Che  d'un  momento.  Ah  le  marine  conche 
Sul  placido  orizzonte 

Mira 
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Mira  già  comparir.  (^)  Mira  dìftinco 
Già  r aureo  cocchio,  e  come 
Par  fuir  ale  de'  venti 
Fendere  il  fiacco .  Or  fai  va  Pfiche* 
'Am.  Ah  fenci; 

Alla  vicina  felva  i  tuoi  feguacl 
Inv'ifibiI  raccogli,  ove  de' Numi 
Pliche  attende  il  decreto,  e  P  afficura 
Da  un  infulto  improvifo.  Afcofo  intanto 
Qui  della  madre  io  reiterò  lo  sdegno 
A  eludere,  o  a  efplorar.  Forfè  potrei 
Placarla  sncor;  ma  quando 
Gl'impeti  del  Tuo  cuor  porti  agli  eftremi, 
L'afpre  vendette  mie  rammenti,  e  tremi,  {h^ 

Zef.     Qual  guerra  funefla 
In  Ciel  fi  prepara  1 
Se  all'ira  fi  defl:a 
Per  gara  d'onore 
Il  Nume  d'Amore 
La  Dea  di  beltà  ! 
S' alterna  qui  'n  terra 
La  pace  e  la  guerra. 
Ma  in  Cielo  lo  sdegna 
Ritegno  non  ha. 

SCE^ 

fio)  Accennando  verfo  la  marina* 
ib)  Sì  ritira  dentro  la  Scena . 
(c)  Parte. 


PRIMO. 

SCENA  V. 


Su!  finir  dell*  aria  fi  vedom  fui  piano  del?  onde  cons" 
patire  a  poat  a  poco  fu  delle  marine  conchiglie  le 
Ninfe  fpguaci  di  Venere^  indi  fui f  aureo  fuo  coc^ 
chio  la  Dea ,  che  poi  al  fuono  di  lieta  dolciffima 
zififoma  fcendono  fui  lido  ^  ingombrando  la  fcena 
con  una  fefliva  Danza ,  intrecciata  da  varj  ter* 
zeta  delle  Grazie^  e  cantando  il  feguenti 


Se  a  te  ricorna, 
Felice  riva. 
La  bella  Diva 
Madre  d'amor. 

Una  parte  del  Coro . 

Dovunque  gira 
Gli  occhi  ridenti 
Depongon  l' ira 
L'onde  frementi. 
Il  fuol  s'adorna 
Di  nuovi  fior. 


CORO.  ' 
Se  a  te  ritorna , 
Felice  riva, 
La  bella  Diva 
Madre  d'amor. 
Fe.(a)    Torno  a  voi,  felici  fponde, 


Sede  un  tempo  a  me  diletta , 


C'^)  Avanzandofi  in  mezzo  al  Coro  penfierofa 
t  afiiittsi  • 


CORO. 

H  qual  t'adorna 


Della 


ATTO 

Della  mia  beltà  negletta 

La  vendetta  a  ricercar. 
Per  celare  il  mio  martire 

Torno  a  voi  ...  (^a^  Stelle  che  miro  ! 

Che  mi  tocca  a  fopportar! 
Oh  tremende  di  ftige  onde  funefte. 
Vindici  de'  miei  torti  udite,  udite. 
L' impotente  fuo  fallo  a  qutfto  fegno 
Porca  la  mia  nemica .  In  quefta  riva 
A  me  facra ,  a  me  cara 
Quefta  mortai  fuperba  ufurpa  i  dritti 
Alla  madre  d'amor  .  Più  non  fon  io 
La  Dea  della  bellezza , 
Degli  uomini  piacere,  e  degli  Dei. 
Pfiche  trionfa  ;  a  lei 
Con  facrìleghi  efempj 
Alza  il  volgo  delufo  altari,  etempj. 
Ed  io  figlia  di  Giove,  io  che  mirai 
Nella  gran  lite  in  Ida 
Giuno,  e  Palla  arroffir,  con  fervo  appena 
De' mal  difefi  onori,  in  faccia  a  quefta 
Oltraggiofa  nemica , 
Il  premio  ancor  della  vittoria  antica. 
Ah  vendetta,  vendetta .  II  ferro,  il  fuoco 
Quefte  del  mio  rofTor  ftrugga ,  e  confumi 
Orribili  memorie.  Ah  lungo  tempo, 
Pfiche  non  goderai 

Il  vanto  di  beltà,  (b)  SCE- 

f <«)  Volgendofi ,  e  ofTérvando  il  nuovo  tempio^ 
con  forprefa ,  e  con  finania. 

(^)  Avanzandof]  infuriata  per  diftruggere  il  tem* 
{>io ,  e  tractemua  da  Amore  • 


PRIMO. 
S  C  E  N  A  VI. 

Amore  e  dette . 

Jlm.  1\/r  Adre,  che  fai  ? 

Ven.   IVI    Ingrato ,  in  quefta  guifa 
Difenui  la  mid  gloria  ? 
Vendichi  Toner  mìo?  La  mia  nemica 
Il  mio  Nume,  il  mio  culto  ,  il  mio  decoro 
Preme,  calpefta,  e  tu  che  fai? 

Anu  L'adoro. 

Ve*  Oh  impudenza  !  oh  perfidia  !  A  tutti  i  Numi 
Tanto  in  odio  fon  io  ?  Si  foffre  in  cielo 
D'avvilirmi  così?  Mancava  folo 
Per  mia  pena  maggiore. 
Che  congiuraflè  il  figlio  al  mio  roflòre . 

Am.  Bella  Dea,  non  lagnarti. 

10  venni  a  vendicarti , 

Ma  la  vidi,  e  l'amai.  Dolce  è  l'amore 
Neceffità  per  chi  la  mira .  In  lei 
Vieni  a  fiflàr,  benché  fdegnata  il  ciglio, 
E  il  figlio  fcuferai. 
Ven.  Perfido  figlio  ! 
E  che  penfi? 
De'  Numi 

11  confenfo  richiefi. 

Per  divider  con  lei  la  gloria  5  e  il  regno . 

Ven.  E  r  otterrai  ? 

Am.  Lo  fpero  almeno  • 

Ven.  Indegno  ! 
Non  fe  di  Giove  al  trono  h^n  qualche  forza 
I  voti  d' una  fidia .  Am. 


%%  ATTO 

Am.  E  vuoi  ridurmi , 

Barbara  ,  a  difperar  ? 
Ven.  Vo'  vendicata 
Sulla  rivai  fuperba 
La  mia  beltà  negletta* 
Am.  Ed  è  fua  colpa 

Un  dono  degli  Dei> 
Ven.  Colpa  non  chiami 

Sedurmi  un  figlio  ?  il  culto. 
La  mia  gloria  ufurparfi,  i  dritti  miei? 
Am.  Ah  fon  miei  falli . 
Ven.  Io  ti  punifco  in  lei, 
Am.  Ah  fe  punir  mi  vuoi 

Rifparmia  i  giorni  Tuoi , 
E  il  pefo  del  tuo  fdegna 
Tutto  s' aggravi  in  me  • 
Ven.  Se  fcufo  i  falli  tuoi , 

Non  fofFro  un  fallo  indegno. 
Debole  a  quefto  fegno 
Lo  fdegno  mio  non  è. 
Am.  Dunque  perchè  m'accende^ 

Irrita  i  tuoi  furori  ? 
Vtn.  Dunque  perchè  m'offende^ 

Perfido  tu  T  adori  ? 
^  ^     E  di  mie  cure  è  quedi 

La  barbara  mercè? 
Ven.     Corro  a  punir .... 
Am.     T' arreda . 
Ven.     Lafciami  • 
Am.     Ah  fcnti,  oh  Dio/ 

Donala  al  pianto  mio  «  Ve^ 


ATTO  PRIMO.  s3 
Ven.    Lo  voglio  eftinca  al  piè* 
^m.     Ah  barbara,  ah  parti 

Compirci  il  difegno; 

Ma  poi  non  lagnarci , 

Se  al  peggio  ni'  appiglio  ^ 

Se  fren,  nè  ritegno 

Un  figlio  non  ha . 
Fen.    Ingrato  !  Minacci  ? 
^m.     Ah  Pfiche  è  in  periglio. 
Fen.    Rifletti ,  ra  mmenca . .  • 
^m.     Non  odo  contìglio  ; 
^  ^    Crudel  fe  d'un  figlio 

Non  fanti  pietà . 

Non  merti  pietà. 
Ven.     Togliete  al  mio  ciglio  (i) 
L'afpetto  di  quefte 
Memorie  funelle. 
Il  ferro  la  face 
Le  ftrugga  e  confami . 
Coro  con  Venere  • 
Se  fveglia  de' Numi 
La  collera  ultrice^ 
Che  dono  infelice 
E"  mai  la  beltà/ 

t^e  feguaei  di  Venere  guidate  da  lei  incendiano  lui 
[cena ,  e  con  un  ballo  di  furia  finifce  * 

(^)  Amore  parte  infarìato  (^)  Alle  Ninfe  che  van- 
no adi  armarfi  di  faci . 

line  dcir Atto  Primo. 


T  T  O  IL 


SCENA  L 


Selva  de*  Deftinì ,  o  fia  ombrofo  recinto  di  fron- 
dofi  Allori,  fra  quali  fi  vedono  varj  rozzi  fimu- 
lacrì  d' incognite  Deità,  e  nel  fondo,  che  s' aprQ 
come  in  una  fpecie  di  tribuna,  fi  fcuopre  V  im- 
boccatura deir  antro  degli  Oracoli ,  che  fi  prò* 
fonda  di  fui  piano  del  terreno . 

Palemone  accompagnato  da'  Sacerdoti  ^  avanza  gra* 
vemente  tserfo  il  fondo ,  fègiiito  da  P fiche ,  e  dall^ 
altre  figlie  mentre  fi  canta  il  feguenta 


Sai  che  fon  polve ,  ed  ombra 
Al  fuo  corpetto  i  Rè^ 
Già  della  notte  eterna 
Il  cupo  vel  difgombra 
Nella  fatai  caverna 
Per  rìvelarfi  a  te, 
Val. Figlia  io  fcendo  nell'antro;  un  facro  orrore 
Neir  appre(Iàrmi  al  Nume  (  fine 

M'agita ,  e  m'empie .  Ah  de^miei  giorni  il 
Con  più  falda  colìanza  afpetterei. 
Tu  al  voler  degli  Dei,  qualunque  fia. 
La  legge  ineforabile,  e  fevera 
Prepara  il  cuor  5  piega  la  fronte,  e  fpera> 


p 


Coro  dì  Sacerdoti  . 

lega  la  fronte  al  Nume,. 
Che  il  facro  bofco  ingombra; 


CorO' 


SECONDO. 

Coro  di  Sacerdoti. 
•g^-  Piega  Ja  fronte  al  Nume 
^  Che  il  facro  bofco  ingombra  | 

Sai  che  fon  polve  ed  ombra  j 

Al  fuo  cofpetco  i  Pvè  • 

Nel  tempo  del  coro  Falemnne  f eparato  fi  teneramente  \ 
da  P fiche ,  e  avanzatofi  verfo  la  tribuna  in  mezzo  ì 
(f  Sacerdoti  fcende  nelt antro. 

PJì.  Oh  tu  degli  anni  ecerni  \ 
Immutabil  cuftode. 
Dal  di  cui  cenno  pende 
Delle  umane  vicende 

L'occulta  ineftricabile  catena;  i 
Se  miniftre  di  pena  \ 
Splendono  al  viver  mio  ftelle  nemiche  ! 
Io  fon  pronta  a  fofFrir.  Del  padre  amato 
Rifparmia  il  cuor,  fa  che  non  fenta  il  pefQ  I 
Delle  gravi  fciagure. 

Che  un  avvenir  funefto  a  me  prefentaj  ; 

Serbami  l'innocenza,  e  fon  contenta.  \ 
Ma  r  ira  voftra ,  o  Dei , 

Forfe  a  temer  non  ho;  ] 
Forfè  vi  placherò  I 
Co'  voti  miei. 

ofcura  per  un  momento  il  cielo  ^  un  vento  impe»  \ 
tuoPo  agita  la  felva ,  e  il  tuono ,  e  il  folgore  an**  \ 
mnzian$  la  prefenza  del  Nume . 

Coro  di  Sacerdoti.  \ 

Ah  tacete,  già  s'agita  il  bofco,  \ 

Stride  il  folgore,  e  torbido  e  fofco  ì 

Splende  il  giorno ,  già  il  Nume  parlò  ♦  j 


9 


s6  ATT  O 

yerfo  il  fine  del  coro  fi  vede^  invafo  dal  Nume^  nfcir 
Palemone  dalt  antro  arreftandoji  frd  Sacerdoti 
nel  mezzo  della  [cena  • 

Val.  Quar  ombra  ti  ricuopre, 

Mifera  terra,  e  qual  profondo  abiflb 
Di  lume,  c  di  fplendor  t'afconde  il  cielo  ! 
Ecco  fi  fquarcia  il  velo 
Del  torbido  avvenir  ;  la  folca ,  e  denla 
Ntibbia  al  mio  fguardo  fi  rifchiara,  e  meco 
Di  quel  lume  ceielìe  un  raggio  io  reco^ 
Trema,  Pliche  infelice,  acerba  guerra 
Muove  la  tua  bellezza,  e  il  ciel  divide; 
Invifibil,  tremendo,  un  Dio  crudele 
Spofa  ti  fcelfe,  e  Io  confence  il  Fato. 
Del  Caucafo  gelato 
Entro  à  un  orrido  fpeco  i  pafli  cui 
Muovi  fra  T ombre,  e  t'abbandona  a  luì. 
Nè  timor,  nè  Iperanza  il  gran  divieto 
Obliar  non  ti  faccia;  è  di  tua  forte 
FilTo  il  decreto ,  e  il  trafgredirloè  morte*  (d^ 

pjt.      Che  afcolto  infelice  > 

Che  annuncio  è  mai  quello/ 

Coro  delle  forelle  di  P fiche  é 
Che  dono  funello 
Il  cielo  ti  fè  ! 

Pfi.  Mifefà!  Dove  andrò?  Qua!  mi  prepara 

Vita  afiannofa,  amara 

II 


(^a^  S'abbandona  travagliato  dal  Nume  agitatore 
%ik  le  braccia  de' Sacerdoti» 


SECONDO-  tiy 

Il  tnìo  fato  crudel?    Ma  qual  mi  lega 
Strana  incognita  ^  forzai  ?  Ahi  fventurata  ! 
Qual  nube  mi  circonda,  e  chi  la  muove? 
Che  diverrò?  Chi  mi  trafporta?  E  dove? 
Padre...  Germane...  addio 
Che  farà  mai  di  me? 

Vna  ùfcura  mhe ,  che  a  poco  a  poca  s*  alza  dal  ter- 
reno circonda  P fiche ,  e  la  cuopre  ,  trafportandola 
in  aria ,  in  punto  che  alle  di  lei  (inda  i  alza  fpa* 
ventato  Palemonè  dalle  braccia  de*  Sacerdoti ,  e  la 
^ede  partire  i 

Pakmone  col  Coro  delle  fue  figlie  ^ 
Ah  fermati ,  afpettà 
Afcoltami ,  oh  Dio 
Pah     Oh  figlia  infelice  ! 

Che  giorno  è  mai  quefto  ! 

Coro  delle  [or elle  di  P fiche. 
Che  dono  funefto 
il  cielo  ti  fè  !  / 

Pah  Santi  Numi  del  cieì,  ditemi  almeno  ^ 
Se  la  perdo  per  fempre. 
Se  più  la  rivedrò  ;  fe  pria  che  aggravi 
Quefte  mifere  luci  il  fonno  eterno , 
Fra  quelle  braccia  accolta 
Potrò  ftringerla  al  feno  un*  altra  vòltà. 
Ah  d'uri  momento  foló  al  fatai  colpo 
Sapravviver  potrei  ?  Padre  infelice  / 
Più  non  vedrò  fu  queir  amabil  volto 
Quel  modello  rolTorj  di  mia  vecchie^^^a 

la*- 


à8  ATTO 

Invidiabil  conforco,  i  cari  accenti 
Più  non  afcolterò;  dovunque  io  fia 
La  cercherò  piangendo,  e  in  ogni  parte 
Mille  dolci  memorie 
Mi  parleran  di  lei .  Per  tutto  il  guardo 
Fingeralla  al  penfiero ,  e  al  cuor  d' un  Padre 
Della  perdita  amara 
Inafprirà,  rinnuoverà  il  tormento. 
Sarà  peggio  che  morte  ogni  momento. 
Cara  figlia,  ah  dove  lei  ? 

Chi  m'afcolta?  Chi  T  addita 

All'afflitto  genitor? 
Ah  troncate  i  giorni  miei 

Terminate  il  mio  dolor. 

Giudi  Dei, 

Non  vi  chiedo  altra  pietà. 
Ma  voler  ch'io  redi  in  vita, 
Infelice  in  tanto  affanno; 
Sorte  rea,  deflin  tiranno, 
Quefla  è  troppa  crudeltà,  (a^ 

SCENA  IL 

Le  falde  del  Canea  fo ,  f ralle  di  cui  dirupate  altijftmt 
balze  ricoperte  (f  eterno  gelo  s*  apre  uff  ofcura  fpc^ 
lonca  che  i interna  nel  monte. 

Venere  con  alcune  Ninfe  del  fuo  fcguiio 
in  aria  di  gente  afflitta  • 

^^*T^  E  L  Caucafo  gelato 

I     Ecco  r  orride  balze,  ed  ecco  Y  antro, 

Ove 

(a)  Parte  accompagaato  da  tutto  il  feguito. 


SECONDO-  29 

Ove  celar  pretende  al  mio  furore 

Le  odiate  nozze  Amore.  Ah  fe  non  compio 

Oggi  la  mia  vendetta ,  eterno  albergo 

Al  mio  dolor  profondo 

Qui  fceglierò,  rinunzierò  per  fempre 

Alla  rivale  altera 

Cipro,  Pafo,  Amatunta,  Ida,  e  Citerà. 
Mie  fide ,  air  arti .  (^)  Ecco  appreflar  git 
La  denfa  ofcura  nube ,  ove  Taccolfe  (  vedo 
L'induftre  rapitor.  Deh  fe  giammai 
D' ingiufta  frode  a  riparar  V  oltraggio 
Fu  maeftro  d' inganni  il  noftro  fedo 
Nella  vendetta  mia  fi  mofl:ri  adellb# 

Mentre  agli  indegni  appretto 
La  meritata  pena 
Sento  che  al  cuor  rifl:retto 
Bada  il  mio  fdegno  appena  , 
Che  ancor  mi  parla  in  petto 
Un  redo  di  pietà . 

Ma  per  ferbarmi  il  trono. 
Per  non  vedermi  oppreflà , 
La  crudeltade  iftefià 
Divien  necelfità  Cb^ 

SCE. 

Co)  Le  fegliaci  fi  dìftrìbuifcono  sù  varj  maffi 
del  monte,  in  aria  della  più  gran  defolazione,  e 
triftezza . 

Si  ritira  preflb  alla  fpelonca. 


sa  ATTO 
SCENA  III. 

Si  vede  calar  daìT  alto  la  nera  nuhe^  che  aprendofié^ 

poco  a  poco  lafcia  P(tcbe [paventata  nel  folitario  de* 
[erto prejfo  la  fpeloma-^  profondandofi poi  nel  terrem, 

P fiche  e  dette . 
P/?/T% /|  Ifera  !  dove  for>  ?  Qual  trifto  alberga 
[V|  Mi  deftinan  gli  Dei?  Lento,  e  furtivo 
Lo  ^^uaraa  appena j)  Sole,  e  sbigottita 
Vi  langué  la  natura.  Un  freddo  gelo 
Mi  fcorre  in  ogni  ven4,  e  m'abbandona 
Tucta  la  miacoftanza. 
Oh  come  m'ingannò  la  mìa  fperanza/ 

Coro  delle  Ninfe  afflitte^ 

Ahi,  piangi,  o  mifera. 

Tua  trilla  forte; 

Qui  non  albergano 

Che  orrore ,  e  morte. 
Pfì.  Ahimè!  Qual  mefto  coro, 

Neir  orrido  deferto  %  r;fi^ 

Compiange  il  mio  dettino  ?  Io  di  viventi 
Albergo  n@rcredea;  pur  vi  raccoglie 
Il  barbaro  rigor  d'aftri  nemici 
La  trilla  compagnia  degli  infelici . 
Mifera,  afflìtta  gente,  a  cui  rifveglia 
Il  conforzio  de' mali 
Qualche  pietà  di  me;  ditemi ,  oh  Dio, 
Nel  folitario  chioftro 
A  che  mi  ferba  il  ciclo  ì 

CORO 


SECONDO.  SI 

CORO. 

A  un  crudo  moftro  • 
JP/ì.  Mifera  !  E  al  patrio  lido 
Non  farò  mai  ricorno 
A  confolare  un  giorno 
Del  genitor  dolente  i  medi  rai  ? 
CORO. 
Mai,  infelice,  mai. 
T/ì.  Dunque  nel  cupo  abifTo ,  a  cui  mi  guida 
LMngiuila  crudeltà  d'avverfu  force 
Chi  porrà  fine  al  mio  dolor? 

C  0  ii  o. 

La  morte. 
P/?.  Ah  fe  può  fol  la  morte 
Finir  gli  affanni  miei, 
Almen  s'affretti,  o  Dei,  » 
Per  me  V  diremo  dì . 
Perduta  ogni  fperanza. 

Torna  la  mia  coftanza  ^ 
Vado  a  morir  così,  (^a^ 
Deh  fe  mai  giunge  in  quelle 
Rive  per  me  funefte 
L' afflitto  genitor  ; 
Ditegli  ch'io  ramai. 
Ditegli  il  mìo  dolor , 
IVIa  non  gli  dite  mai 
La  figlia  tua  morì,  (^)  SCE- 

(^a)  incamina  verfo  T antro,  e  poi  ritorna  verfo 
le  Ninfe  •  (^)  Va  per  enirar  nella  fpelonca  ed 
4  trattenuta  da  Venere . 
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S  C  E  N  \  IV. 

Venere  e  dette  ^ 

Ve*  TT^  erma,  che  f'i> 

Ffu  Jj    Oh  fatica  Dea ,  del  mio  paterno  lido 
Pfocettrice  ,  e  cuftode,  in  quello  albergo 
Di  miferia,  e  d'orror  qual  ri  conduce 
Opportuna  pietà?  Doh  fe  giammai 
Pure  vittime  ofFerfi ,  e  pure  faci 
Al  tuo  tempio,  a-l  tuo  onor ,  falva,  difendi 
Un  infelice  in  mille  affanni  involta. 
Che  altra  fpeme  non  ha. 

Ven.  Taci,  e  m*afco!ta. 

Mif-Ta  te  /  fe  nella  grotta  ofcura 

Ofi  fcender  frairombre.il  fiero  moftro 

Sol  fraiPombre  è  polTente  ;  i  rai  de!  giorno 

Son  fatali  per  lui .  Prendi ,  (^)  previeni 

Il  tuo  barbaro  ftrazio,  e  quando  impiega 

Tutte  d'  un  finto  amor  \  arti ,  e  le  fro^' , 

Per  trarti  ai  fuo  piacer,  Tafcofta  luce 

Scuopri  improvvià.  e  pria 

Che  ad  ingannarti,  o  a  impietofirti  arrivi 

Impugna  il  ferro,  accerta  il  colpose  vivili 

Py?.  Ma  non  prefcrifl^  il  cielo?... 

Ven.  Il  ciel  non  vieta 

Una  giufta  difefa,  e  i  fènfi  fuof, 
Dubbj  al  volgo  mortai,  fonchiari  a  noi^ 

Vpu  Ah  bella  Dea.... 

Ven.  Non  piùt  Vanne,  e  d  ferba 

AI 

(a)  Le  dà  una  fpecie  di  lanteriia^  e  un  pugnate  « 


S  E  C  O  N  D  O. 
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Al  regno ,  al  genitor .  Nel  rifchio  eftremo 
Gran  coraggio  bifogna . 
FJì.  Io  vado,  "e  tremo .  (^) 


Venere  colle  [ne  fegaacì. 
Ve.       he  forza  ha  la  beltà.  Quel  molle  pianto 
Quafi  mi  difarmò;  quafi  del  figlio 
I  trafporti  fcufai .  Ma  non  s' afcolti 
Una  vana  pietà.  Di  mie  vendette 
Già  vicino  è  il  momento  .  Eccola  in  preda 
A  tutto  il  mio  furor.  Mifera  oppreflà 
Gemer  la  vegga  il  figlio  ingrato ,  e  quando , 
Fremendo ,  delirando. 
L'avrò  ridotto  a  dimandar  mercede, 
E  tratta  al  pa(To  eftremo 
Quefta  odiata  beltà,  che  il  mondo  adora  ^ 
Forfè,  chi  fa?  potrò  placarmi  allora,  {h^ 


Ridente ,  e  magnìfico  [alone  nella  reggia  /^more , 
riccamente  adornato^  e  ingombrato  da  uno  ftuolo 
di  Piaceri ,  che  muovendo  un^  allegra  danza  invo^ 
cano  alle  vicine  nozze  Imeneo ,  che  fi  vede  in  com- 
pagnia altri  Genj  felici  me f chi  a  r fi  fra  effi  colla 
fua  luminofa  face^  intamto  che  fi  canta  ilfeguente 

Coro  dì  Piaceri . 
T  A  viva  face  accendi , 


(ji)  Entra  dentro  la  fpelonca ,  e  le  feguaci  del- 
la Dea  . 

(^)  Entra  colle  fue  feguaci  neir  antro . 


SCENA  V. 


SCENA  VI. 


Scendi ,  feftofo  Imene , 


B 


Le 
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Le  dolci  tue  catene 
Prepara  al  Dio  d' Amor* 

Una  parte  del  Coro . 

Mai  più  fatai  nemico 
Al  carro  tuo  s'avvirife. 
Mai  di  tue  man  fi  ftrinfe 
Più  dolce  laccio  a  un  cuor. 

71^^//^?  //  Coro . 

La  viva  face  accendi  ec. 

iS'  interrompe  la  fefliva  danza  alt  arrivo  Amore 
e  di  Zefiro  9  a  cui  fann"  ala  i  Piaceri  ritirando/i 
lentamente  danzando  verfo  il  fondo  della  fcena. 

-/f/zj.       Quanto  cofta  unfol  momento 
Zef.>         A  chi  afpetta  di  goder: 
Ma  compenfa  ogni  tormento 
Un  iftante  di  piacer. 
^m.  Ah  queft'  indugio ,  amico  » 

ingombra  di  timor  • 
Zef.  Sempre  del  tempo 

Più  rapido  è  il  defio  • 
dim.  Ma  non  dicefti. 

Che  giungeva  a  momenti? 
Zef.  Io  la  lafciai 

Predo  all'  orrido  fpeco ,  e  la  precorli 

Per  recarti  T  avvifo.  ». 
dim.  E  non  dovria 

Per  sì  breve  fencìer?*.ii 

Zef. 
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Zef,  Lungo  e  penofo 

Glielo  rende  il  timor .  Se  tu  vedeflì 
In  che  flato  è  per  te  .  Pallida,  foiorta^ 
Semiviva  tremante,  ella  fi  crede 
D' una  rapace  belva 
Forfè  Tinfaufta  preda,  e  non  la  fpofa 
Del  più  amabil  fra'  Numi .  Il  padre  amato 
Cbiama  piangendo,  e  tutto  il  cielo  invoca 
AI  conforto  di  lui  ;  dal  fatai  colpo 
Di  fua  barbara  forte  (  te. 

Lo  crede  oppreflb  |C  il  men  cfee  tema  è  mor- 
^m.  Povera  Pfiche.  Ah  pochi  jftanti  ancora 
Ti  reftano  a  foffrir.  Si  compia,  amico. 
La  fqa  feliciti,  NelF  improvifa 
Dolce  forprefa,  onde  paflar  vedraffì 
Dal  colmo  dell'affanno 
Al  colmo  del  piacer,  T  amor  di  figlia 
Solo  a  gemer  non  refti,  e  il  caro  padre 
Non  manchi  alla  fua  gìoja.  Io  mi  contento 
In  quel  dolce  momento 
Di  divider  con  lui  gli  affretti  fuoi. 
Vanne  Tinvola,  e  lo  conduci  a  noi» 
Zef.  Quefta  pietofa  cura 

Degna  è  d'amor,  Che  tenero,  che  nuovo 

Spettacolo  per  te  /  vederla  in  quella 

Gara  d' afetti ,  è  di  bellezza  il  vanto 

Contraftarfi  frattanto 

Su  quelle  vaghe  cigliìi 

L'amor  di  fpofa,  e  h  pieèdi  figlia. 


6  %  Bella 
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Bella  in  un  vago  vifo 

E'  r  allegrezza ,  e  il  rifo , 

Ma  più  foave  incuneo 

Nel  pianto  è  la  beicà, 
O  che  il  piacere  accrefca 

1/immagin  del  dolore  ^ 

O  che  le  vie  d' Amore 

Prepari  la  pietà . 

SCENA  VII. 

Amore  con  il  Coro  de"  Piaceri. 

Am*  A  H  tutti  del  mio  bene  io  mi  figuro 
Xjl  I  teneri  trasporti ,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  piacer  volger  la  miro 
Gii  avidi  fguardi,  ed  alternare  incerta 
In  quel  felice  iftante 

Ora  al  padre  gh*  ampleffi,  ora  all'amante. 
Povera  Pfiche  ! .  Ancor  non  giunge. .  Oh  itel- 
Che  tardanza  crudel  !  La  (ua  venuta     (  le! 
Vadafi  ad  affrettar.  Ripigli  intanto 
La  lieta  danza,  e  al  mio  gioir  felleggì 
Tutto  il  regno  d'Amor.  Più  faufto  giorno 
.  Non  vide  il  Sol ,  ma  quello  giorno ,  oh  Dio , 
Quanto  coda  al  fuo  cuore ,  e  quanto  al  mìo  ! 
Ceffino  i  voftri  pianti. 
Poveri  afflitti  amanti; 
Chi  può  temer  tormento 
.  Quand  è  contento  Amor . 


Parvi 


SECONDO. 
Parvi  finor  tiranno  ; 
Ma  non  fapea  per  prova 
Quinto  in  amor  fi  trova 
D'affanno,  e  di  timor. 

Coro  di  Piaceri. 

Chi  può  temer  tormento 
Quando  è  contento  Amor. 

Ripiglia  la  fejiiva  danza  de  piaceri^  in  tempo  della 
quale  ricomincia  il  primo  Coro ,  e  viene  interrotto 
dal  ritorno     Amore  . 

Tutto  il  Coro. 

La  viva  face  accendi. 
Scendi ,  felliofo  Imene , 
Le  dolci  tue  catene... 

SCENA  VIIL 

Amore  frettolofo ,  e  poi  P fiche  col  lume  afcofto^ 
e  il  1^1^ fanale ,  poi  Venere ,  poi  Zeffiro  c  Pah 

Am. 

R 

Iciratevi ,  nmici ,  ecco  il  mio  bene. 

Si  ricuopre  di  tenebre  la  Scena . 

Pf.  Che  tenebre  /  che  orror  /  Del  cieco  a  verno 
Le  vie  fon  quelle ^11  piè  vacilla,  e  il  cuore 
Mi  fcuoce  alto  fpa vento. 

Am  Rafllcurjti,  o  Cara. 

iy/.  (  Ahimè  /  che  fenco?  ) 

B  3  Chi 
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partQ 


^A^  f  T  O 
Chi  mi  parla? 

Am.  Il  tuo  fpofo. 

Py?.  C  Eterni  Numi  » 
Aflìlleterai  voi.) 

Se  tu  fapefli 
Qual  te  lo  fcelfe  il  Ciel. 

Py?.  (  Pur  troppo  oh  Dio, 
Pur  troppo  il  fo.  ) 

Am.  Ma  dura  legge  impone 
Che  fconofciuto  amante 
Trionfi  del  tuo  cuor  .  Da  te  dipende 
La  tua  felicità;  fé  il  gran  decreto. 
Se  i  miei  voti  (ècondi,  e  t'abbandoni 
Ciecamente  al  mio  amor,  mai  fra'CcIefti 
Non  accefe  Imeneo  più  belle  faci . 

Tfu  C  Perfido  feduttor!  ) 

Am.  Tu  tremi ,  e  taci  ? 

P/ì.  (  Mifera  me!) 

Am.  Deh  non  temer,  ben  mio. 
Fidati  a  me  ;  deludi 

La  cruda  legge,  e  a  quefta  notte  orrenda 
Vedrai  come  fuccede  in  un  momento 
La  più  ferena,  e  più  felice  aurora  • 

P/ì.  (  Ah  menzogneri  ) 

Am.  Tu  non  rifpondi  ancora? 

Il  tuo  filenzio ,  il  tuo  timor  diflrugge 
Tutte  le  mie  fperanze.  Ah  tu  non  fai 
Quante  cure  mi  colla 
La  tua  difefa,  il  tuo  ripofo.  Ah  parla. 
Cedi  al  mio  amor,  per  renderci  felice 

Un  ^ 
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Un  accento  ti  chiedo,  un  fol  fofpiro, 
ffì.  Mori,  mortro  crudel...  QT) 
Am.  Scelle  / 
f'fu  Che  miro? 
-^a;/.    Oh  Deif  Che  facefti? 
Pfì.        Perdona  T  inganno  • 
Am.        Vincefti  vìncerti , 

Dettino  tiranno; 

Più  fpeme  non  v'è. 
Fjt.        Che  accenti  fon  quelli? 

Perchè  queir  affanno? 

Quel  pianto  perchè? 
Am.  Oh  colpo  inumano/ 
Vfì.        Che  parli,  che  penfi? 

Il  cafo  è  sì  ftrano 

Che  Tufo  de'fenfi 

Queft'alma  perdè. 

Entra  dal  fondo  Venere  infuriata  accompagnata  dd' 
miniftri  del  deftino  che  circondane  P fiche, 

Fen.  Trema ,  altera,  (^)  mi  vendica  ingrato (/) 
Vieni;  il  Fato  ti  guida  a  perir. 

Coro  dei  Mim/ìri  del  Defìlno. 

Vieni,  il  Fato  ti  guida  a  perir • 
PJi.      Oh  Numi ,  che  veggio  ! 

Che  volti  I  che  orrore  ! 

B  4  Am. 

W  Scuopre  in  faccia  ad  Amore  rafcofto  lumef. 
e  va  per  ^rirla ,  ma  s' arreda  forprefa ,  e  Amore  " 
ritira  fpaventaio .  (^^  A  Pfiche  •  (e)  A  Amore  • 
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Am.  ^  ^  Mi  palpita  il  core 

P/i.  Mi  lento  morir. 

Pft.  Ti  placa  (^) 

Fen.  Non  deggio. 

Pfì.  Soccorrimi,  (l?) 

Ànu  Oh  Dio! 

P//.  Ti  perdo,  ben  mio, 

Am.^"^'  Mi  fento  morir. 

Coro  de"  Minlfìri  del  Dejlino» 

Ah  vieni  t'affretta.  C^) 
Feti.  Che  dolce  vendetta  / 
P/ì.         Che  inganno  fpietato/ 

Tutti  fuor  che  P fiche  • 

La  legge  del  Fato 
Ti  guida  a  perir. 

In  tempo  che  PJtche  vien  trafportata  da  Miniflri  del 
Dejlino  guidati  da  Venere ,  entra  Palemone  fpa* 
ventato ,  e  Zeffiro  • 

Pai.        Figlia...  Ove  vai?  t'arreda. 

L'eflremo  ampleffb  almeno. 
Zef.        Ah  che  vicenda  è  quella  ! 
Ani.        Ah  quale  fmania  ho  in  feno.' 
a  3.        Trema,  e  vacilla  il  piè. 
Pai.       Così  confoli,  oh  Dio! 

D'un 

(a)  A  Venere .  A  Amore . 

(0  Prendono  Pfiche  e  la  trafportono  fvcnuta 
vcrfo  il  fondo  deacro  la  fceaa . 


ATTO  SECONDO.  4f 

D' un  Padre  i  medi  lumi  !  (a) 
Ah  che  non  v*è  fra  Numi 
^  3-       Più  nè  pietà  nè  fè. 

Che  inafpettato  evento, 
rat.  «3.  Q^^^  difpietata  forte, 

jìm.       Me  dal  mio  ben  divide! 
Pah       Guida  la  figlia  a  morte! 

Qual'  è  il  dolor  che  uccide, 
3*       Se  quefto  mio  non  è, 

A  Zefiro. 


Firn  dcir4m  Seanào. 


B  5  ATTQ 


ATTO  III. 

SCENA  I. 

Orrida  valle  che  sbocca  alle  rive  dell*  Acheronte  ; 

all'  aprirli  la  Sgena  fegue  un  balletto  di  Furie  che 
fi  figurano  alla  cuftodia  del  fiume.  Una  truppt 
di  Amorini ,  e  di  Zaffiri  fi  prefenta  aj  paflTaggio  , 
che  prima  vie»  refpinta ,  e  poi  refpinge  le  Fu» 
rie,  e  pafla  all'altra  riva. 

P/tche  condotta  da  Minìfiri  del  Deftim^  c 
Venere  con  alcune  delle  fue  feguaci. 

Vfi.f^  Rudel  dove  mi  guidi  ?  Ah  fe  ti  giova 
Il  mio  barbaro  ftrazio ,  a  tormentarmi , 
Più  che  tutto  il  rigore, 
E  tutte  IMre  tue,  bafta  il  mio  cuore. 
Dopo  il  perduto  ben ,  dopo  il^  felice 
Breve  momento ,  in  cui  moftrommi  il  Cielo  » 
Come  un  lampo  di  luce  il  caro  fpofo, 
A  turbarmi  il  ripofo 
A  lacerarmi  il  cuore,  evvi  fra' regni 
Della  morte,  e  dell'ombra 
Tormento ,  oh  Dio,  furia  crudel,  che  vaglia 
Un  fol  de*  miei  rimorfi ?  Ah  per  tua  colpa, 
Crudel  fon  rea .  Che  nero  inganno  !  Il  fonte 
D'ogni  dolcezza,  il  primo. 
Il  maggior  degli  Dei, 
Un  moflro  mi  fingefti,  e  ti  credei. 
Per  qual  fallo  tant'  ira 
Son  giunca  a  meritar?  Come  a  mio  danno 


TERZO.  4^ 

L*  indegna  fròde  immagmar  potèfti? 

10  che  ci  feci  mai  ? 
Fen.  Che  rni  Tacerti  > 

11  mio  culto  opprimerti, 
M'ùfùrparti  gli  altari^  il  figliò  inarato , 
Fatto  per  te  ribelle. 

Mi  tradì,  m'infultò. 

Pfì.  Che  alcolto?  Oh  rtelle!  J^^. 
Io  nemica  al  tuo  culto?  al  m  Mivò, 
Al  di  facrò  al  tliò  onof ,  la  prima  io  fui 
Ad  arderci  grinceUfi ,  il  tuo  bel  nome 
La  prima  ad  itltuonar.  Rea  mi  condanni 
D' f^ver  fedotto  il  figlio  tuo  ?  Ma  quando 
Lo  vidi,  lo  conóbbi 
Sennon  per  te,crudel?  Fu  pur  tuo  dono 
L' infaufta  luce ,  al  cui  baglior  funefto 
Lo  vidi,  e  n'arfi?  11  tuo  furor,  tiranna ^ 
Pria  fa  le  colpe  mie ,  poi  le  condanna . 
Dove  trafcòrro  ? .  •  Ah  fadta  Dea ,  perdona  ^ 
La  ragion  m' abbandona 
Neirecceflb  del  duolo.  In  quefto  ftato 
Son  degna  di  pietà.  Togli  altuofguardo 
Quert' infelice  oggetto 
Dell'ira  degli  DÌei.  Dammi  una  morte 
Qualunque  fia ,  l'acerba  tUà  vèndetta  , 
E  il  tormentofo  ardor,  che  rai  divora  \ 
Fìnifci  ormai . 

Vèn.  Nò,  non  è  tempo  ancora  • 
Voi  minirtre  dell'  ira 
Implacabili  Furie ,  e  voi  del  nero 

B  è  Fitt- 


Fiume  infernale  moftri  cuftodi,  udite 
Il  cenno  del  Deftin  •  (a)  Si  -  vuol  che  paflì 
Quella  vittima  infaufta  oltre  le  rive 
Del  torbido  Acheronte  ;i  falli  fuoi 
Già  vi  fon  noti,  io  l'abbandono  a  voì# 
Voi  per  la  tenebrofa  interna  valle 
Scorgetela  ficura ,  e  voi  le  aprite 
Libero  il  varco  alla  città  di  Dite  • 
Vanne  ;  (b^  alla  Dea  dell'  ombre 
Chiedi  r  onda  di  ftige  ,  e  fe  pur  brami 
Qualche  rimedio,  onde  i  tuoi  mah* abbrevi; 
In  quell'onda  letal  cercalo,  e  bevi. 

Coro  di  Furie  ^ 


Vieni,  o  Pfiche  ,  alla  valle  funefta; 

Speri  in  vano,  in  van  chiedi  pietà 
Del  Dettino  il  rigor  non  arreda 
Molle  pianto  di  vaga  beltà • 
Pp.(c^  Pietà  non  vi  chiedo^ 
Miniftri  fatali  » 
Vicino  già  vedo 
Il  fin  de' miei  mali. 
Per  me  più  fpavento 
L'Averno  non  ha. 

Or 

fji)  Ritornano  le  Furie  e  ì  modri  con  delle  faci, 
che  Ingombrano  il  fondo  della  Scena,  avanzandoli 
poi  in  tempo  del  Coro  a  prender  Pfiche. 

m  A  Pfiche. 

CO  Avanzandofi  incontro  alle  Furie» 
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Or  più  non  mi  lagno 
Del  Fato  tiranno^ 
Or  più  non  condanno 
La  tua  crudeltà,  (jo) 


Venere  colle  fue  feguaci . 

Eppure  ad  onta  mia  Pfiche  trionfo 
Di  tutto  il  mio  furor .  Fra  tante  prove 
Di  rìfchio,  e  dì  terror,  chi  vide  mai 
Più  ficura  virtù?  Men  falda  in  riva 
Del  procellofo  mare  alpina  rupe 
Sfida  Tira  de' venti,  e  oppor  fi  vede 
La  fronte  alle  faette,  a' flutti  il  piede. 
Io  difprezzata,  oflfefa 
Da  un  figlio  reo,  perduto 
Della  bellezza  il  vanto , 
Vorrei  fdegnarmi,  e  mi  tradifce  il  pianto* 
Troppo  è  bella  in  quel  volto 
L'ira,  e  T affanno,  e  troppa 
Pietà  nel  feno,  e  tenerezza  infpira. 
Ma  viene  amor.  Mi  ricompongo  all'ira* 


io)  Parte  accompagnata  da  Minìftri  del  Deflino . 
e  daUe  Furie* 


SCENA  IL 


SCENA  IIL 


Amore  Pakmone  e  detta. 
H  bella  Madre  ! 
.  Ah  fanta  Dea  ! 


A 


|f       À  ir  f  b 

A  un  figlio  reo . 
Pai.  Pietà  d' un  padre  oppreflìb 

Dagli  anni,  e  dal  dolót  , 
^m.  Rendi  al  mio  fenó 

La  mia  fpofa  fedel. 
Pai.  Dona  al  mio  pianto 

Una  figlia  innocente . 
j^m.  Ah  fe  t' ofFefe  ..... 

Pai.  Se  Tira  meritò  

^jn.  Sarà  più  grato. .... 

Pai.  Maggior  farà  del  tuo  bel  ciiore  il  dOiid . 

^m.  Bella  Madre  pietà  é 

Pai.  Diva  ,  perdono . 

Fen.  (In  sì  tenero  ailàlto  al  cuord!  madre 
Quanto  coda  il  rigor?  Pur  ti  riduci^ 
Ingrato  figliola  domandar  mercede. 
Quando  è  vano  il  dolor.  Già  per  mio  cenno 
Oltre  il  nero  Acheronte 
Pfiche  trafcorfe ,  e  ritirare  il  paflò 
Dalla  fponda  infelice. 
L'aure  di  vita  à  tefpirar,  non  lice  • 

Pai.  C  Ah  fon  perduto!  } 

fen.  Una  ci  refta 
Sola,  via  di  falvarla. 
Ma  difficile,  e  dura . 

Pai.  Ah  la  mia  vita. 

Il  mio  fangue  vorrai? Prendilo,  io  ftefT» 
Andrò  ,  fe  brami ,  il  fatai  cambio  a  Dite 
Volontario  ad  offrir.  Già  fenz'  efempio 

Que* 
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Qaefta  pietà  non  è .  Cosi  il  germana 
Dalle  rive  funefte 

TralTe  Polluce ,  ed  il  conforce  Alcefte . 

^m. Se  la  vita  io  non  pollò,  il  regno, il  trono 
Per  lei  t'offro,  fevuoi.  Con  lei  divido 
Il  dritto  d'immorcal,  così  a  vicenda 
Splendon  lucide  ftelle 
Di  Leda  in  cielo  i  figli,  e  la  divifa 
Gloria  alternano  in  pace.  Ah  fe  al  fuo  fcarapo 
Dividerla  non  bafta,  a  lei  la  cedq, 
La  dò  tutta  per  lei . 

Ven.  Tanto  non  chiedo . 
Ma  doppiamente  offefa 
Dal  tuo  amor,  dal  fuo  fallo,  una  vendetta 
M' accorda  il  Fato,  e  dal  tuo  cuor  X  efige 
D' una  madre  T  onor .      vuoi  falvarla , 
Lafcia  • . . 

Am.  Tutto  fatò 

Ven.  Lafcia  d' amarla . 

Am.  Mifero  !  e  lo  potrei  ? 

Ven.  Lo  vedi,  ingrato 

Se  meriti  pietì  ?  La  madre  amante 
Scorda  per  te  t;utte  le  offefe  ,  all'  ira 
Per  te  rinunzia ,  e  alla  vendetta ,  e  quando 
Chiede  un  pegno  d'amor  fprezzi  il  comando. 

Val.  Cedi ,  falvala  • 

Am.  Oh  Dio  /  non  polTo.  Il  cijore. 
Sento  che  in  fèn . .  • 

Ven.  Non  più  ,  vattene,  ingrato , 
Fuggi  dagli  occhi  miei^  Va  porta  altrove 

Le 


4«  A   T  T  O 

Le  tue  fmanie,  ì  lamenti,  (a) 
Am.  (b)  Ah  non  fdegnartì  ;  ubbidirò,  ma  fentì  • 
Fa  che  al  colpo  crudele 
Sopravviver  non  deggia,  Ottìen  da  Giove  > 
Che  quefto  aimen  mi  tolga 
Deir  immortalità  dono  funefto. 
Che  renderebbe  eterno 
Il  mio  tormento.  Alerà  pietà  non  chiedo 
O  da' Numi,  o  da  te.  Senza  lagnarmi 
Il  facrifizio  atroce 
Io  compirò  ;  rinunzierò  per  ferapre 
Al  caro  Idolo  mio;  la  man,  fe  vuoi. 
Io  bacierò,  che  d'ogni  ben  mi  priva. 
Ma  non  voler,  ch'io  l'abbandoni,  e  viva; 
Doverfi ,  oh  Dio,  dividere 

Dall'  adorato  bene , 

E  non  poter  morire 

In  mezzo  a  tante  pene; 
troppo  il  gran  martire, 

E^  pena  troppo  barbara. 

Perchè  la  fofFra  un  cuor  • 
Tu  leggi  nel  mio  feno 

Il  mio  dolor  funefto , 

Tu  fai  che  il  primo  è  quefto, 

Quefto  il  mio  folo  amor* 
Eccomi  ai  piedi  tuoi  ; 

Chiedo  la  morte  in  dono,  (c) 

(^a)  In  atto  dì  partire?» 

Q)  Trattenendola. 

{cj  Si  getta  a  piò  della  madre. 
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Ven.  Ah  va  (a)  falvala  e  vivi.  Io  le  perdono* 
fai.  Oh  impenfato  concento/ 
Am.  Oh  gìoja  inafpettata  !  Ah  madre! 
Ven.  Ah  figlio/ 
Chi  refifter  ti  può?  Son  ftanca  ormai 
Di  punire  ;  arroffifco 
Dell'  ira  mia ,  del  mio  rigor ,  condanno 
La  funefta  cagion  di  tanto  affanno* 
Vieni ,  frair  ombre  io  fteda 
Vado  il  Tuo  fcampo  ad  affrettar.  Confermo 
La  lecita  del  tuo  cuore 
E  ad  un  laccio  sì  caro 
Novelle  ancor  felicità  preparo. 
Chi  non  cede  a  queile  lagrime. 
Chi  refifte  a  quel  dolore  , 
O  non  ha  nel  petto  il  cuore, 
O  dì  madre  un  cuor  non  ha . 
Vieni,  o  figlio,  e  in  quello  amplefio 
Tutto  fcorda  il  mio  rigore . 
Il  mìo  cuor  fempre  è  T  ifteflb 
Benché  finga  crudeltà.  QT) 

SCENA  IV. 

Amore  ^  Palemone  ^  poi  Zefflro. 

Am.  T  A  feguo .  CO 
Pai  JLi  E  me  qui  lafci? 
Am.  Air  altra  riva 

Sen- 

tf)  Alzandolo  con  trafporto  di  tenerezza» 
Parte  colle  lue  fegiiaci, 
(0  Iq  atto  di  partire. 


f 
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Senza  il  cenno  del  Faco 
Varcare  a  te  non  lice  .  •  E  Pfiche  in  canto . . . 
Potrebbe.  .Ah  vieni,  amico,  (^a) 
Giungi  pure  opportuno  !  Ah  ,  tì,  vedetti 
La  mia  fpofa,  il  mio  ben? 
Zef.  Vidi  il  trionfo 

Della  beltà,  dell'innocenza .  In  mezzo 
Alle  furie  ed  a'moftri 
PalTa  fìcura  ,  e  alcun  non  v'  è,  che  ardilca 
Avvicinarfi  a  lei .  Nuovo  ftupore 
Nella  magion  del  pianto 
Toglie  il  fenfo  alle  pene;  ognun  fi  fcorda 
Del  fuo  fupplizio  in  quei  bel  volto,  ognuno 
Pien  di  dolce  forprefa  altrui  T addita, 
E  Torror  de  fuoi  cafi  al  pianto  itivita» 
^m.  Oh  mia  fperanza! 
Pai.  O  cara  figlia» 
'j4m.  Ah  fappi 

Che  la  madre  è  placata. 
Che  Pfiche  è  mia;  ch'oggi  di  tutti  i  Numi 
Il  più  lieto  farò.  Vanne,  conduci. 
Ove  al  lido  vicin  sbocca  l'Averno 
L'afflitto  padre  a  confolarff;  io  vado 
A  divider  con  e(Ià  il  mio  contento. 
Quante  pene  compenfa  un  fol  momento!  (c) 

SCE- 

Ca^  Verfo  la  fcena  a  Zeffiro  che  fopngjiung^  • 
Qb)  Con  trafporco  a  Zeffiro . 
(0  Parte  verfo  il  fondo. 


TER  Z  ^0.  $x 


S  CENA  V. 

Zeffiro  ^  e  Palemom . 

Zefiri  UE  diflè? 

Pal.X^  Il  ver. 

Zef.  Dunque  la  Madre  ?  • . . 

Pai  K  vinta 

Dal  fuo  pregar. 
Zef.  La  figlia  tua?..o 
Pai.  Fra  poco 

Sarà  fpofa  d'un  Nume. 
Zef.  A  così  ftrani 
Impenfaci  accidenti 
Sì  attonito  rimango. 
Che  tremo  ancora. 
Pai.  Io  fon  felice,  e  piango. 
Zef     Smarrito  in  rea  forefta 

Con  mille  rifchi  intorno 
Trovo  il  fentiero  e  il  giorno, 
E  redo  incerto  ancor. 
Pai.     D'un* orrida  tempefta 
Quafi  tra  flutti  alTorto 
Spinger  mi  vedo  in  porta 
E  ancor  mi  trema  il  cuor. 
Tale  ftupor  m'ingombra  ^ 
H  3*       Air  impenfato  evento. 

Che  ancor  non  fa  il  contento 
Succedere  al  terror,  (^) 

SCE- 

ifii)  Partono  per  una  parte  della  Scena  • 


5  ii  A   T   T  O 


SCENA  VI. 


Spaventofa  caverna  illuminata  nel  fondo  dalle  nere 
fiamme  dell'  Averno  iu  cui  sbocca  • 

P fiche  [paventata  ^  con  in  mano  un  Ampolla  ; 


[\^  Che  gemici  /  Che  lucco/  Ed  io  fra  tanti 

D:*;ia  funelb  riva 

Furie,  mofìri,  tormenti,  ancor  fon  viva?  ' 
Dunque  fi  vuol  ch'eterno 
Duri  il  mio  Ilrazio ,  e  paCB 
Così  di  pena  in  pena, 
E  d'abifìb  in  abifTo?  Ah  no;  T  Averno 
Una  morte  al  mio  duol  ricufa  invano. 
Me  l'accordano  i  Numi,  ella  è  in  mia  ma- 
Oh  morte  unico  afilo  no. 
Degr  infelici ,  unica  mia  fperanza , 
Vieni,  e  d'un  dolce  oblio 
Spargi  i  miei  mali,  e  tutto 
Del  tuo  freddo  veleno 
La  bevanda  letal  m'inondi  il  feno. 
Refpiro.  Ah  non  tornate 
Voi  del  perduto  fpolb 
Tormentofe  memorie  a(  mio  martir. 
Ceflàte  oh  Dio  celiate 
Di  lacerarmi  il  feno. 
Crudeli,  in  pace  almeno 


e  poi  /imore . 
Himè  !  Che  notte  orrenda  ! 


Lafciatemi  morir. 

Qa)  Accennando  rampolla. 
l^b)  Beve  r  acqua  deli'  ampolU . 
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Am.(d)  Vieni ,  fperanza  mia , 

Abbiam  fofFerco  affai  • 
Non  è  più  tempo  ormai 
Di  piamo,  e  di  fofpir. 
Pfì.      Ah  fpofo^  ah  ben  mio 
Àm.        Mio  dolce  teforo. 

Tu  palpiti,  oh  Dio! 
'Pfì.         Io  moro  per  te . 
Am.        Che  parile^  Che  dici? 
Fju         Io  bevvi  la  morte. 
Am.        Oh  Numi!  Che  lento? 
Vju         Che  barbara  forte, 
^  ^         Che  fiero  momento 

E  quello  per  me! 
Py?.  Ahimè  !  quella  di  ftige .  • . 

Onda  fatai ...  ma  già  mi  manca ...  il  giorno. 
G.à  mi  fi  llringe. . .  al  cuore. . .  un  mortai  gelo. 
Qual  tenebrofo  velo... 
Gli  occhi  m'appanna! 
Am.  Oh  Dio.  Cdio.(^) 
jP//.  lo  manco . .  O  fpofo . .  O  caro  Ipofo  Ad- 
Am.  Mifero  me!  Già  paffà?  Ah  mia  diletta. 
Ferma  afpetta,  ah  dove  vai? 

Che  farai  fenza"  di  me. 
Non  lafciarmi  Idolo  mio. 
Voglio  anch'io  morir  con  te  . 
Ah  quello  ancor  mi  nega 
-  Miferabil  conforto  il  ciel  tiranno  • 

la 

(^d)  Con  trafporto  di  gioja . 

Ijj)  Cade  Temivi  va  fopra  un  malTo . 


ATTO 


In  qual  d'eterno  affanno 
Cupo  abifTo  facal  caddi  dal  fommo 
Della  felicità/  Qual  furia  infetta 
Quel  veleno  apprettò  ?  Qual  Dio  crudele 
Immaginò  T atroce  colpo?  .  •  Ah  vieni  (a^ 
IVIifero  Padre ,  é  il  cuo  dolor  conforta  • 
Oflerva.  (Jb) 


Palemoncy  Zaffiro  ^  e  detto  ^ 
Pal/^^W  dio!  la  cara  figlia^  (c) 


Pai     morta  ?  Etemi  Dei  #  (jT) 
Zef.  Qual  ftrana  è  quefta 

Impenfaca  fciagura/ 
jtm.  Amico  ^  addio 

Ne' regni  delP oblio 

Seguo  il  perduto  ben*  La  Madre  irata ^ 

Che  a  quefto  mi  ferbò  colpo  crudele  ^ 

Là  della  notte  eterna 

Fra  i  popoli  dolenti 

Ne' miei  tritti  lamenti 

Pafca  la  fua  vendetta,  e  me  piangente 

Alla  beir  ombra  accanto  « 


(a)  Verfo  la  Scena  a  Palemorte ,  ch$  fopr^gi» 
giunge . 

(^)  Accennandogli  con  difperazlone  la  figlia^ 
(e)  Giìflrdandola  con  fmania ,  e  forprefa» 
(/)  S'  abbandona  accanto  a  PficUe  # 


SCENA  VII 


SCE^ 
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S   C   E   N   A  Vili: 

Air  entrar  di  Venere  fi  Carubia  la  fpelonca  in  un 
magnifico  ridente  foggiamo  ^  che  viene  ingombrato 
da  un  giulivo  flmlo  Amorini ,  di  Piaceri ,  di 
Grazie  ^  e  di  Ninfe  ^  in  tanto  che  P fiche  rinviene 
a  péco^  a  poco  f ralle  braccia  del  padre. 

Z^^; nello  è  giorno  di  gioja,  e  non  di  pianto. 
\^  Vieni ,  o  figlio  al  mio  fen .  L' ultima 
prova 

Di  fua  coftanza ,  e  di  tua  fe,  perdona 
Air  induftre  amor  mio.  Non  già  di  Stige 
L' onda  fatai  bevve  il  tuo  bene .  A  lei 
Per  cenno  mio  di  giovinezza  al  fonte 
Nel  fortunato  Elifo 
Ebe  ifteflà  apprettò  dolce  bevanda, 
Ch*  eterni  in  lei  della  bellezza  il  fiore  • 
Dal  fuo  breve  foporc 
Vedi  come  tranquilla 

Apre  già  Pfiche  al  nuovo  giorno  il  ciglio  (^) 

Zcf.  Oh  gioja  l 

Pai.  Oh  force  ! 

étìm.  Oh  cara  madre  ! 

Ven.O\\  figlio!  (by 

Am.  Pfiche, Idol  mio, 

Py?.  Dolce  mio  fpofo. 

Pai  O  cara 

Parte  dell'alma  mia,  che  acerbo  affanno 
Mi  coftafti  finor/  Veti. 

(a)  Si  rivolgono  tutti  verfo  Pfiche ,  che  fi  rin- 
viene fralle  braccia  del  Padre . 
Qi)  Abbracciandofi  reciprocamente . 


56        ATTO  TERZO, 

Ven.  Più  non  fi  parli 
Che  d' allegrezza  .  E  tu  del  mio  livore  (a) 
Già  fventurata  vittima  innocente 
Scordalo  in  quefto amplefTo .  Altari, e  tempj 
Innalzerotti  iofteffà;  il  faufto  nodo 
Che  t' unifce  a!  mio  figlio 

10  fteflà  fl:ringerò .  Nafca  da  lui 

11  diletto  alla  terra ,  e  porti  feco 
I  fortunati  augurj 

Di  più  belle  fperanze  a'  dì  futuri. 
Onde  fe  in  alcun  tempo 
La  vendetta  di  Venere  rammenti 
Non  fia  che  fra' piaceri ,  e  fra' contenti . 
CORO. 
Imeneo  la  face  accenda 
A  premiar  sì  dolce  ardore. 
Ah  trionfa  d' ogni  cuore 
L'innocenza,  e  la  beltà. 

a  £  ^^^^^     "^^^  ofcura,  e  denfa 
Pfì.      '    Spunta  il  Sol  con  più  fplendore, 
Il  goder  dopo  il  timore 
maggior  felicità 
CORO. 
Ah' trionfa  d'ogni  cuore 
rr  L'innocenza,  e  la  beltà. 

p  '    Quante  gioje  al  voftro  amore 
3     Fidi  amanti,  il  ciel  difpenia! 
Coro ,  e  tutti. 
Ah  trionfa  d'ogni  cuore 
L' innocenza,  e  la  beltà. 
(a)  A  Pficbe,  abbrflcciandola. 

^  FINE, 
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